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A Muggiò, un paesotto alle 
porte di Milano che ormai da 
tempo ha perso memoria delle 
proprie origini contadine, al 
posto della vecchia chiesa c'è 
un supermercato della COOP. 
A vederlo non si direbbe, ma 
basta entrare nel negozio per 
accorgersi che, là dove ora ci 
sono banchi per la vendita di 
alimentari, prima doveva es
serci qualcosa d'altro: un muro 
con alcune aperture divide 
diagonalmente il negozio. 
Porse non c'entra molto con le 
teorie architettoniche che gui
dano la costruzione dei mo
derni punti di vendita, ma i 
cooperatori di Muggiò, che 
hanno ereditato ai propri pa
dri quella che un tempo fu la 
prestigiosa «cooperativa con 
forno», il loro supermercato lo 
hanno costruito cosi. Hanno 
conservato qualcosa del passa
to perchè la gente sapesse che 
quel supermercato non sorge
va dal nulla. La storia di que
sta cooperativa ce l'hanno rac
contata proprio i protagonisti 
di questa crescita, un giorno 
che siamo andati a trovarli. 
Hanno rifatto non solo la sto
ria che essi stessi avevano vis
suto da protagonisti, ma anche 
quella dei loro padri, che fon
darono quell'embrione di cir
colo prima che si iniziasse que
sto secolo. 

Ci hanno spiegato e raccon
tato aneddoti personali e col
lettivi dai tempi della coope
rativa dei Selciatori di via Jen-
ner a Milano, alle astuzie usate 
per evitare che i fascisti bru
ciassero il circolo, ai primi ten
tativi di self-service effettuati 
a Muggiò dopo anni in cui la 
gente era stata abituata a rice
vere la spesa a casa, portata da 
un garzone in bicicletta. Que
sta è la storia della Cooperati
va di Muggiò — accennata 
molto in sintesi — ma potreb
be essere la storia della Coope
rativa di Villacortese, o di 
qualsiasi altra cooperativa 
lombarda sorta alla fine dell' 
Ottocento. Perchè c'è da dire 
che qui, in Lombardia, due co
se, essenzialmente, uniscono 
gli uomini che da sempre si so
no riconosciuti nel movimento 
democratico: il gran lavoro 
(fatica) e i sacrifici fatti per 
raggiungere uno scopo. 

E il caso dei Cooperatori di 
Muggiò, ma è anche quello che 
accomuna tutti gli altri che 
hanno dato vita a simili «im
prese commerciali», dal Vare

sotto al lembo estremo della 
terra padana, prima che si ini
zi l'Emilia (ma anche oltre 
questi confini arbitrari). 

A Viadana, sulle rive del 
Po, da qualche anno la gente 
va a fare la spesa al «Super» 
della COOP. È cresciuto in 
mezzo al paese e, anche se non 
ha alle spalle tutta la storia 
gloriosa del negozio di Muggiò 
e di tanti altri, in poco tempo è 
diventato un punto di riferi
mento per tutti. 

Anche in questo caso c'è una 
lezione da trarre. I negozi del
la COOP, da quelli più grandi 
(i centri commerciali di Lodi e 
di Crema) a quelli di minori 
dimensioni — ci spiegano alla 
sede centrale delle cooperati
ve di consumo di Milano, in 
viale Famagosta —, si sono af
fermati in sintonia con il terri
torio in cui sono sorti. Al con
trario degli ipermercati (ricor
diamo tutti le «cattedrali nel 
deserto» costruite alle porte 
delle grandi città, con caratte
ristiche che prescindevano da 
quelle delle terre o dei paesi 
che le ospitavano), i negozi 
cooperativi si sono inseriti in 
modo «intelligente». A Lodi, 
ad esempio, il centro commer
ciale ospita, oltre alla COOP" 
(che si occupa della vendita di 
prodotti alimentari), la Rina
scente ed altri ventisei opera
tori commerciali. Al centro 
commerciale di Crema, oltre 
alla COOP, altri nove, fra 
commercianti e artigiani, for
niscono le proprie prestazioni. 
«Siamo convinti — dicono in 
viale Famagosta — che il mo
dello cooperativo non sia e-
sclusivo. Anzi, questo sollecita 
la compartecipazione di altri 
operatori in settori comple
mentari». È cosi che, a Crema 
come a Lodi, non solo la gente 
può fruire di servizi disparati, 
ma, a livello più generale, la 
presenza di un nuovo centro 
per il commercio non ha avuto 
come conseguenza la sparizio
ne o la crisi dei negozi più pic
coli. Ne è anzi uscito arricchito 
il cosiddetto «tessuto commer
ciale», perchè ora si ha a che 
fare con un servizio moderno, 
razionale, all'altezza dei tempi 
e delle esigenze del consuma
tore. 

Là dove non sono presenti 
centri di grandi dimensioni, la 
COOP ha negozi «tradiziona
li». In Lombardia sono oltre 
duecento. Certo: sono ancora 
tanti. Questo numero, al quale 
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si deve aggiungere un altro 
centinaio di punti di vendita 
(tra Superettes e Supermerca
ti di medie e grandi dimensio
ni), testimonia di una notevole 
•robustezza» della cooperazio
ne nel settore del consumo. 
Sintomo di ricchezza, perchè 
la COOP è presente quasi in 
ogni grande paese lombardo 
— oltre che in tutti i capiluo-
go, ad eccezione di Sondrio —; 
quei trecento punti di vendita 
sono direttamente collegati al
le caratteristiche strutturali di 
una regione come la Lombar
dia, oltre che alla storia del 
Movimento cooperativo lom
bardo. 

La regione, in sé. è un note
vole esempio (se è concesso 
semplificare fino a questo 
punto) di quella metafora che 
definisce l'Italia come il «pae
se delle cento città* Qui, forse 
più che altrove, una distanza 
di poche deeir.o u\ chilometri 
corrisponde a un dialetto di
verso (a Mantova si parla in un 
modo, a Coito, cicè quindici 

ietro ogni negozio 
una storia di lavoro 
sacrifici e successi 

chilometri più in là. si parla 
già diversamente, a costumi e 
tradizioni differenti, a «cultu
re» ben caratterizzate). Sarem
mo molto imbarazzati se do
vessimo dire che questo stato 
di cose debba essere definito 
positivo o negativo. Cosi come 
saremmo imbarazzati a defini
re «assurdo» il fatto che, appe
na dopo la guerra, e per tanti 
anni ancora, nella zona di Bu
sto Arsizio fossero presenti più 
di quindici cooperative di con

sumo. Sta di fatto che l'attuale 
distribuzione dei punti di ven
dita della COOP sul territorio 
regionale è direttamente col
legata a tutto ciò. Certo, so
prattutto negli ultimi anni, si 
sono fatti sforzi notevoli per 
tradurre questa ricchezza di 
presenze in una realtà più ra
zionale, più moderna, soprat
tutto tenendo conto dello svi
luppo di altre presenze nello 
stesso settore: quelle delle 
grandi imprese monopolisti

che, delle grandi distributrici. 
È stato un processo che ha 
comportato qualche prezzo, 
data la prevalente «cultura» 
particolaristica lombarda che 
attraversava anche i confini 
del Movimento cooperativo. 
Ma è stato un processo che ha 
dato i suoi frutti. 

Tanto che, oggi, a poca di
stanza dalle unificazioni di di
versi punti di vendita ormai 
scavalcati dai fatti e da una 
realtà radicalmente diversa da 

quella, tanto per fare un esem
pio, della «Cooperativa con 
forno» di Muggiò, è venuto il 
momento di pensare con fidu
cia ad un altro balzo in avanti. 
Per le prossime scadenze la 
cooperazione di consumo ade
rente alla Lega delle Coopera
tive sta attrezzandosi per ef
fettuare ulteriori investimen
ti. L'ultimo, in ordine di tem
po, è coinciso con l'entrata in 
funzione del magazzino di 
Pieve Emanuele. Ad esso at

tingono tutte le COOP della 
Lombardia, che, a prescindere 
dall'entità degli acquisti, pa
gano tutte il medesimo prezzo. 

Per le piccole cooperative, 
che da sole non potrebbero 
dotarsi di un responsabile 
commerciale (figura indispen
sabile, soprattutto oggi, in 
questo settore), si prevede di 
attuare una forma di «consor
zio», in modo che anche i nego
zi di dimensioni minori possa
no fruire di indicazioni, sugge
rimenti ed altri servizi. Nel ca
pitolo «Investimenti» sono pre
viste nuove aperture di negozi 
a Milano, a Pavia e nei comuni 
più grandi del Milanese. 

Anche a questo proposito è 
necessario spendere qualche 
parola, sebbene l'esempio 
lombardo, in questo caso, non 
si differenzi molto da quello di 
altre regioni. A differenza del
l'intervento privato o delle 
grandi aziende distributrici 
che seguono le vie america-
neggianti della costruzione di 
grandi centri che si scontrano 

con le caratteristiche peculiari 
delle città e dei paesi che ospi
tano le «città/mercato», la 
Coop ha perseguito, da sem
pre, la via della collaborazione 
con l'Ente locale. Ogni nuovo 
insediamento è stato rigorosa
mente uniformato alle diretti
ve dei piani regolatori, nessun 
negozio o centro commerciale 
è sorto contro gli interessi del
la collettività. Lo abbiamo già 
notato a proposito dei centri di 
Lodi e di Crema, ma la consi
derazione è ugualmente vali
da per i negozi minori. Anche 
in questo la COOP conferma 
la propria natura di azienda al 
servizio del consumatore e 
non del profitto. Come quando 
scende in lotta per affermare 
il principio della «trasparenza» 
delle etichette incollate sulle 
confezioni dei propri prodotti, 
o per l'eliminazione delle fro
di alimentari che più di una 
volta hanno afflitto il nostro 
mercato. 

Fabio Zanchi 
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£ dei consumatori. E lo dimostra. 
Associazione Nazionale Cooperative di Consumatori 

(Lega Nazionale Cooperative) 
Via Guattani, 9 - ROMA - Tel. 06/841371 


